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Il testo previgente la modifi ca del 2019 disponeva: La pena è 
della reclusione da ventiquattro a trenta anni, se il fatto è 
commesso contro il coniuge divorziato, l’altra parte dell’unione 
civile, ove cessata, il fratello o la sorella, il padre o la madre 
adottivi, o il fi glio adottivo, o contro un affi ne in linea retta.

3 Comma aggiunto dall’art. 11, L. 19 luglio 2019, n. 69.
4 La Corte costituzionale, con sentenza 30 ottobre 2023, 

n. 197, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 
comma, nella parte in cui vieta al giudice di ritenere pre-
valenti le circostanze attenuanti di cui agli artt. 62, primo 
comma, numero 2), e 62-bis c.p.

Vedi, relativamente al comma 1, n. 3, art. 89 c.p.

577-577-bisbis Femminicidio.
Chiunque cagiona la morte di una donna quan-

do il fatto è commesso come atto di odio o di di-
scriminazione o di prevaricazione o come atto di 
controllo o possesso o dominio in quanto donna, 
o in relazione al rifi uto della donna di instaurare 
o mantenere un rapporto aff ettivo o come atto di 
limitazione delle sue libertà individuali è punito 
con la pena dell’ergastolo. Fuori dei casi di cui al 
primo periodo si applica l’articolo 575.

Si applicano le circostanze aggravanti di cui agli 
articoli 576 e 577.

Quando ricorre una sola circostanza attenuante 
ovvero quando una circostanza attenuante con-
corre con taluna delle circostanze aggravanti di 
cui al secondo comma, e la prima è ritenuta pre-
valente, la pena non può essere inferiore ad anni 
ventiquattro.

Quando ricorrono più circostanze attenuanti, ov-
vero quando più circostanze attenuanti concorrono 
con taluna delle circostanze aggravanti di cui al se-
condo comma, e le prime sono ritenute prevalenti, 
la pena non può essere inferiore ad anni quindici1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 2 dicembre 2025, n. 181.

578578 Infanticidio in condizioni di abbandono 
materiale e morale.
La madre che cagiona la morte del proprio ne-

onato immediatamente dopo il parto, o del feto 
durante il parto, quando il fatto è determinato da 
condizioni di abbandono materiale e morale con-
nesse al parto, è punita con la reclusione da quattro 
a dodici anni [c.p. 1889, 369].

A coloro che concorrono nel fatto di cui al pri-
mo comma si applica la reclusione non inferiore ad 
anni ventuno. Tuttavia, se essi hanno agito al solo 
scopo di favorire la madre, la pena può essere dimi-
nuita da un terzo a due terzi.

Non si applicano le aggravanti stabilite dall’arti-
colo 61 del codice penale1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 2, L. 5 agosto 1981, n. 442.

579579 Omicidio del consenziente.
Chiunque cagiona la morte di un uomo, col con-

senso di lui [50], è punito con la reclusione da sei a 
quindici anni.

Non si applicano le aggravanti indicate nell’arti-
colo 61.

Si applicano le disposizioni relative all’omicidio 
[575-577] se il fatto è commesso:

1) contro una persona minore degli anni diciotto;
2) contro una persona inferma di mente, o che 

si trova in condizioni di defi cienza psichica, per 
un’altra infermità o per l’abuso di sostanze alcooli-
che o stupefacenti;

3) contro una persona il cui consenso sia stato 
dal colpevole estorto con violenza, minaccia o sugge-
stione, ovvero carpito con inganno [613 comma 2]1.

1 V. artt. 47, 51, 59, commi 1 e 4, 580, c.p. e artt. 1 e 2, L. 22 
dicembre 2017, n. 219.

580580 Istigazione o aiuto al suicidio.
Chiunque determina altri al suicidio o raff orza 

l’altrui proposito di suicidio, ovvero ne agevola in 
qualsiasi modo l’esecuzione, è punito, se il suicidio 
avviene, con la reclusione da cinque a dodici anni. 
Se il suicidio non avviene, è punito con la reclusio-
ne da uno a cinque anni, sempre che dal tentativo 
di suicidio derivi una lesione personale grave o gra-
vissima [583; c.p. 1889, 370].

Le pene sono aumentate [64] se la persona istiga-
ta o eccitata o aiutata si trova in una delle condizio-
ni indicate nei numeri 1 e 2 dell’articolo precedente. 
Nondimeno, se la persona suddetta è minore degli 
anni quattordici o comunque è priva della capacità 
d’intendere o di volere [85], si applicano le disposi-
zioni relative all’omicidio [575-577]1.

1 La Corte costituzionale, con sentenza 22 novembre 2019, 
n. 242, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presen-
te articolo, nella parte in cui non esclude la punibilità di chi, 
con le modalità previste dagli artt. 1 e 2 della legge 22 dicem-
bre 2017, n. 219 (Norme in materia di consenso informato e 
di disposizioni anticipate di trattamento) – ovvero, quanto 
ai fatti anteriori alla pubblicazione della presente sentenza 
nella Gazzetta Uffi ciale della Repubblica, con modalità equi-
valenti nei sensi di cui in motivazione –, agevola l’esecuzio-
ne del proposito di suicidio, autonomamente e liberamente 
formatosi, di una persona tenuta in vita da trattamenti di 
sostegno vitale e affetta da una patologia irreversibile, fonte 
di sofferenze fi siche o psicologiche che ella reputa intolle-
rabili, ma pienamente capace di prendere decisioni libere 
e consapevoli, sempre che tali condizioni e le modalità di 
esecuzione siano state verifi cate da una struttura pubblica 
del servizio sanitario nazionale, previo parere del comitato 
etico territorialmente competente.

Vedi:
– art. 51 c.p.
– artt. 2, 3, 13, 25, 27, 32, 117, Cost.
– artt. 2, 8, Cedu.

581581 Percosse.
Chiunque percuote taluno, se dal fatto non deri-

va una malattia nel corpo o nella mente, è punito, a 
querela della persona off esa [120], salvo che ricorra 
la circostanza aggravante prevista dall’articolo 61, 
numero 11-octies), con la reclusione fi no a sei mesi1 
o con la multa fi no a euro 309 [c.nav. 1151]2 3.
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Tale disposizione non si applica quando la legge 
considera la violenza come elemento costitutivo o 
come circostanza aggravante di un altro reato [294, 
336, 337, 338, 341, 342, 343, 353, 385, 386, 393, 405, 
507, 584, 610, 611, 614 comma 4, 628, 629, 634, 635]4 5.

1 Sono applicabili le sanzioni sostitutive previste dagli 
artt. 53 ss., L. 24 novembre 1981, n. 689.

2 Importi elevati dall’art. 113 comma 1, L. 24 novembre 1981, 
n. 689.

3 Comma così modifi cato dall’art. 4, L. 14 agosto 2020, n. 
113. Il testo previgente disponeva: Chiunque percuote taluno, 
se dal fatto non deriva una malattia nel corpo o nella 
mente, è punito, a querela della persona offesa, con la 
reclusione fi no a sei mesi o con la multa fi no a euro 309.

4 Ai sensi dell’art. 15, L. 24 novembre 1999, n. 468, al giudice 
di pace è devoluta la competenza per il delitto previsto dal 
presente articolo. Analogamente, ai sensi dell’art. 4, D.Lgs. 28 
agosto 2000, n. 274, nel testo, da ultimo, modifi cato dall’art. 
1, L. 23 marzo 2016, n. 41, il giudice di pace è competente per 
il delitto consumato o tentato previsto dal presente articolo, 
a decorrere dal 4 aprile 2001. Tuttavia la competenza per tali 
reati è del tribunale se ricorre una o più delle circostanze 
previste dagli articoli 1 del D.L. 15 dicembre 1979, n. 625, con-
vertito in L. 6 febbraio 1980, n. 15 [ora art. 270-bis.1 c.p.], 7 
del D.L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito in L. 12 luglio 1991, n. 
203 [ora art. 416-bis.1 c.p.], e 3 del D.L. 26 aprile 1993, n. 122, 
convertito in L. 25 giugno 1993, n. 205 [ora art. 604-ter c.p.]. 
Vedi però, Corte cost. 14 dicembre 2018, n. 236.

5 Sulla procedibilità d’uffi cio per il reato previsto dal pre-
sente articolo vedi l’art. 3, comma 5-quinquies, D.L. 14 agosto 
2013, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 15 ottobre 
2013, n. 119, aggiunto dall’art. 1, L. 24 novembre 2023, n. 168.

582582 Lesione personale.
Chiunque cagiona ad alcuno una lesione perso-

nale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o 
nella mente, è punito, a querela della persona off e-
sa, con la reclusione da sei mesi a tre anni [585, 586, 
c.nav. 1151; c.p. 1889, 372]1.

Si procede tuttavia d’uffi  cio se ricorre taluna del-
le circostanze aggravanti previste negli articoli 583, 
583-quater, secondo comma, primo periodo, e 585, 
ad eccezione di quelle indicate nel primo comma, 
numero 1), e nel secondo comma dell’articolo 577. 
Si procede altresì d’uffi  cio se la malattia ha una 
durata superiore a venti giorni quando il fatto è 
commesso contro persona incapace, per età o per 
infermità2 3 4 5.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, 
a decorrere dal 25 marzo 2016, poi dall’art. 2, D.Lgs. 10 otto-
bre 2022, n. 150, a decorrere dal 30 dicembre 2022.

Il testo previgente la modifi ca del 2016 disponeva: 
Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla 
quale deriva una malattia nel corpo o nella mente, è 
punito con la reclusione da tre mesi a tre anni.

Il testo previgente la modifi ca del 2022 disponeva: 
Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla 
quale deriva una malattia nel corpo o nella mente, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

2 Comma così sostituito dall’art. 91, L. 24 novembre 1981, 
n. 689, poi così modifi cato dall’art. 4, L. 14 agosto 2020, n. 113 
che dopo le parole «previste negli articoli» aveva aggiunto 
le seguenti: «61, numero 11-octies),», infi ne sostituito dall’art. 
2, D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 150, a decorrere dal 30 dicembre 
2022 e, ancora, modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 19 marzo 2024, n. 31.

Il testo previgente la modifi ca del 2022 disponeva: Se la 
malattia ha una durata non superiore ai venti giorni e 

non concorre alcuna delle circostanze aggravanti preve-
dute dagli articoli 61, numero 11-octies), 583 e 585, ad 
eccezione di quelle indicate nel numero 1 e nell’ultima 
parte dell’articolo 577, il delitto è punibile a querela della 
persona offesa.

Il testo previgente la modifi ca del 2024 disponeva: Si pro-
cede tuttavia d’uffi cio se ricorre taluna delle circostanze 
aggravanti previste negli articoli 61, numero 11-octies), 583 
e 585, ad eccezione di quelle indicate nel primo comma, 
numero 1), e nel secondo comma dell’articolo 577. Si pro-
cede altresì d’uffi cio se la malattia ha una durata supe-
riore a venti giorni quando il fatto è commesso contro 
persona incapace, per età o per infermità.

3 Si riporta l’art. 85 (Disposizioni transitorie in materia di 
modifi ca del regime di procedibilità), D.Lgs. 150/2022 cit., nel 
testo modifi cato dall’art. 5-bis, D.L. 31 ottobre 2022, n. 162, 
convertito in L. 30 dicembre 2022, n. 199, che dispone: «1. Per 
i reati perseguibili a querela della persona offesa in base 
alle disposizioni del presente decreto, commessi prima 
della data di entrata in vigore dello stesso, il termine 
per la presentazione della querela decorre dalla predetta 
data, se la persona offesa ha avuto in precedenza notizia 
del fatto costituente reato.

2. Fermo restando il termine di cui al comma 1, le misure 
cautelari personali in corso di esecuzione perdono effi ca-
cia se, entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, l’autorità giudiziaria che procede non 
acquisisce la querela. A questi fi ni, l’autorità giudiziaria ef-
fettua ogni utile ricerca della persona offesa, anche avva-
lendosi della polizia giudiziaria. Durante la pendenza del 
termine indicato al primo periodo i termini previsti dall’ar-
ticolo 303 del codice di procedura penale sono sospesi.

2-bis. Durante la pendenza del termine di cui ai commi 1 
e 2 si applica l’articolo 346 del codice di procedura penale.

2-ter. Per i delitti previsti dagli articoli 609-bis, 612-bis 
e 612-ter del codice penale, commessi prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto, si continua a pro-
cedere d’uffi cio quando il fatto è connesso con un delitto 
divenuto perseguibile a querela della persona offesa in 
base alle disposizioni del presente decreto».

La Corte costituzionale, con sentenza 24 luglio 2025, n. 
123, ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale del comma 
2-ter, in quanto richiamato dall’art. 9 del decreto legislativo 
19 marzo 2024, n. 31, nella parte in cui prevede che si conti-
nua a procedere d’uffi cio per il delitto previsto dall’art. 612-
bis del codice penale connesso con il delitto di cui all’art. 
635, secondo comma, numero 1), cod. pen. commesso, prima 
della data di entrata in vigore del medesimo d.lgs. n. 31 del 
2024, su cose esposte per necessità o per consuetudine o 
per destinazione alla pubblica fede, e nella parte in cui non 
prevede che, relativamente al suddetto delitto di cui all’art. 
612-bis cod. pen., i termini previsti dall’art. 85, commi 1 e 2, 
del d.lgs. n. 150 del 2022 decorrano dalla data della pubbli-
cazione della presente sentenza nella Gazzetta Uffi ciale.

4 Ai sensi dell’art. 15, L. 24 novembre 1999, n. 468, al giudi-
ce di pace è devoluta la competenza per il delitto previsto 
dal presente comma. Più precisamente, ai sensi dell’art. 4, 
D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274, nel testo, da ultimo, modifi cato 
dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, il giudice di pace è compe-
tente per il delitto consumato o tentato previsto dal presen-
te articolo, limitatamente alle fattispecie di cui al secondo 
comma perseguibili a querela di parte, ad esclusione dei fatti 
commessi contro uno dei soggetti elencati dall’articolo 577, 
secondo comma, ovvero contro il convivente. Tuttavia la 
competenza per tali reati è del tribunale se ricorre una o più 
delle circostanze previste dagli articoli 1 del D.L. 15 dicembre 
1979, n. 625, convertito in L. 6 febbraio 1980, n. 15 [ora art. 
270-bis.1 c.p.], 7 del D.L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito in L. 
12 luglio 1991, n. 203 [ora art. 416-bis.1 c.p.], e 3 del D.L. 26 apri-
le 1993, n. 122, convertito in L. 25 giugno 1993, n. 205 [ora art. 
604-ter c.p.]. Vedi però, Corte cost. 14 dicembre 2018, n. 236.

5 Sulla procedibilità d’uffi cio per il reato previsto dal com-
ma 1 del presente articolo vedi l’art. 3, comma 5-quinquies, 
D.L. 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla 
L. 15 ottobre 2013, n. 119, aggiunto dall’art. 1, L. 24 novembre 
2023, n. 168.

V. art. 610 c.p.
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Codice penale del 1889: Art. 372 – Chiunque, senza il 
fi ne di uccidere, cagiona ad alcuno un danno nel corpo o 
nella salute o una perturbazione di mente è punito con 
la reclusione da un mese ad un anno.

La pena è:
1º della reclusione da uno a cinque anni, se il fatto 

produca l’indebolimento permanente di un senso o di un 
organo, od una permanente diffi coltà della favella, od uno 
sfregio permanente del viso, ovvero se produca pericolo 
di vita, od una malattia di mente o di corpo durata venti 
o più giorni, o, per ugual tempo, l’incapacità di attendere 
alle ordinarie occupazioni, ovvero, se commesso contro 
donna incinta, ne acceleri il parto;

2º della reclusione da cinque a dieci anni, se il fatto 
produca una malattia di mente o di corpo certamente 
o probabilmente insanabile, o la perdita di un senso, di 
una mano, di un piede, della favella, o della capacità di 
generare, o dell’uso di un organo, od una permanente de-
formazione del viso, ovvero, se commesso contro donna 
incinta, le produca l’aborto.

Fuori dei casi preveduti nel precedente capoverso e 
nell’articolo successivo, se il fatto non produca malattia 
o incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni, o se 
l’una o l’altra non duri più di dieci giorni, non si procede 
che a querela di parte, e la pena è della reclusione sino a 
tre mesi o della multa da lire cinquanta a mille.

583583 Circostanze aggravanti.
La lesione personale è grave, e si applica la reclu-

sione da tre a sette anni:
1) se dal fatto deriva una malattia che metta in 

pericolo la vita della persona off esa, ovvero una ma-
lattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie oc-
cupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni;

2) se il fatto produce l’indebolimento perma-
nente di un senso o di un organo;

3) […]1.
La lesione personale è gravissima, e si applica la 

reclusione da sei a dodici anni, se dal fatto deriva:
1) una malattia certamente o probabilmente 

insanabile;
2) la perdita di un senso;
3) la perdita di un arto, o una mutilazione che 

renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di 
un organo o della capacità di procreare, ovvero una 
permanente e grave diffi  coltà della favella;

4) […]2;
5) […]1.

1 Numero abrogato dall’art. 22, L. 22 maggio 1978, n. 194.
2 Numero abrogato dall’art. 12, L. 19 luglio 2019, n. 69. Il te-

sto previgente disponeva: 4) la deformazione, ovvero lo 
sfregio permanente del viso.

583-583-bisbis Pratiche di mutilazione degli orga-
ni genitali femminili.
Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, ca-

giona una mutilazione degli organi genitali femminili 
è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai 
fi ni del presente articolo, si intendono come pratiche 
di mutilazione degli organi genitali femminili la cli-
toridectomia, l’escissione e l’infi bulazione e qualsiasi 
altra pratica che cagioni eff etti dello stesso tipo.

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, 
provoca, al fi ne di menomare le funzioni sessua-

li, lesioni agli organi genitali femminili diverse da 
quelle indicate al primo comma, da cui derivi una 
malattia nel corpo o nella mente, è punito con la 
reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita 
fi no a due terzi se la lesione è di lieve entità.

La pena è aumentata di un terzo quando le pra-
tiche di cui al primo e al secondo comma sono 
commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è 
commesso per fi ni di lucro.

La condanna ovvero l’applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale per il reato di cui al pre-
sente articolo comporta, qualora il fatto sia com-
messo dal genitore o dal tutore, rispettivamente:

1) la decadenza dall’esercizio della responsabi-
lità genitoriale1;

2) l’interdizione perpetua da qualsiasi uffi  cio 
attinente alla tutela, alla curatela e all’amministra-
zione di sostegno2.

Le disposizioni del presente articolo si applica-
no altresì quando il fatto è commesso all’estero da 
cittadino italiano o da straniero residente in Italia, 
ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero 
residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a 
richiesta del Ministro della giustizia3.

1 Numero così modifi cato dall’art. 93, D.Lgs. 28 dicembre 
2013, n. 154, a decorrere dal 7 febbraio 2014. Il testo previgen-
te disponeva: 1) la decadenza dall’esercizio della potestà 
del genitore.

2 Comma aggiunto dall’art. 4, L. 1 ottobre 2012, n. 172.
3 Articolo aggiunto dall’art. 6, L. 9 gennaio 2006, n. 7. V., 

anche, D.M. 17 dicembre 2007.

583-583-terter Pena accessoria.
La condanna contro l’esercente una professione 

sanitaria per taluno dei delitti previsti dall’articolo 
583-bis importa la pena accessoria dell’interdizione 
dalla professione da tre a dieci anni. Della sentenza 
di condanna è data comunicazione all’Ordine dei 
medici chirurghi e degli odontoiatri1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 6, L. 9 gennaio 2006, n. 7.

583-583-quaterquater Lesioni personali a un uffi  -
ciale o agente di polizia giudiziaria o di pubbli-
ca sicurezza nell’atto o a causa dell’adempimen-
to delle funzioni, a un dirigente scolastico o a 
un membro del personale docente della scuola, 
a personale esercente una professione sanitaria 
o socio-sanitaria e a chiunque svolga attività 
ausiliarie a essa funzionali, nonché a persona-
le che svolge attività di prevenzione e accerta-
mento delle infrazioni nell’ambito dei servizi 
di trasporto ferroviario o agli arbitri e agli altri 
soggetti che assicurano la regolarità tecnica del-
le manifestazioni sportive1.
Nell’ipotesi di lesioni personali cagionate a un 

uffi  ciale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica 
sicurezza nell’atto o a causa dell’adempimento del-
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le funzioni, si applica la reclusione da due a cinque 
anni. In caso di lesioni gravi o gravissime, la pena è, 
rispettivamente, della reclusione da quattro a dieci 
anni e da otto a sedici anni2.

Nell’ipotesi di lesioni personali cagionate a un 
dirigente scolastico o a un membro del persona-
le docente della scuola, a personale esercente una 
professione sanitaria o socio-sanitaria nell’esercizio 
o a causa delle funzioni o del servizio, nonché a 
chiunque svolga attività ausiliarie di cura, assisten-
za sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento 
di dette professioni e servizi di sicurezza comple-
mentare in conformità alla legislazione vigente, 
nell’esercizio o a causa di tali attività, si applica la 
reclusione da due a cinque anni. In caso di lesioni 
personali gravi o gravissime si applicano le pene di 
cui al comma primo, secondo periodo3.

Nelle ipotesi di lesioni cagionate al personale 
che svolge, a bordo dei convogli adibiti al traspor-
to di passeggeri, attività di prevenzione e accer-
tamento delle infrazioni alle norme relative alla 
regolarità e alla sicurezza dei servizi di trasporto 
ferroviario, nell’esercizio o a causa di tali attività, 
si applicano le pene di cui al primo comma4.

Le disposizioni del primo comma si applicano 
anche se uno dei fatti ivi indicati è commesso in 
occasione di manifestazioni sportive nei confronti 
degli arbitri o degli altri soggetti che assicurano la 
regolarità tecnica delle stesse5 6.

1 Rubrica prima modifi cata prima dall’art. 4, L. 14 agosto 
2020, n. 113 e dall’art. 16, D.L. 30 marzo 2023, n. 34, convertito 
in L. 26 maggio 2023, n. 56, poi sostituita dall’art. 20, D.L. 11 
aprile 2025, n. 48, convertito in L. 9 giugno 2025, n. 80, an-
cora dall’art. 15, D.L. 30 giugno 2025, n. 96, convertito in L. 8 
agosto 2025, n. 119 e infi ne dall’art. 11, D.L. 24 febbraio 2026, 
n. 23.

Il testo previgente la modifi ca del 2020 disponeva: 
Lesioni personali gravi o gravissime a un pubblico uffi -
ciale in servizio di ordine pubblico in occasione di ma-
nifestazioni sportive.

Il testo previgente la modifi ca del 2023 disponeva: Lesioni 
personali gravi o gravissime a un pubblico uffi ciale in 
servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni 
sportive, nonché a personale esercente una professione 
sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svolga attività 
ausiliarie ad essa funzionali.

Il testo previgente la modifi ca del 2025 ex D.L. 48/2025 
disponeva: Lesioni personali a un pubblico uffi ciale in 
servizio di ordine pubblico in occasione di manifestazioni 
sportive, nonché a personale esercente una professione 
sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svolga attività 
ausiliarie ad essa funzionali.

Il testo previgente la modifi ca del 2025 ex D.L. 96/2025 
disponeva: Lesioni personali a un uffi ciale o agente di 
polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza nell’atto o a 
causa dell’adempimento delle funzioni, nonché a perso-
nale esercente una professione sanitaria o socio-sanitaria 
e a chiunque svolga attività ausiliarie a essa funzionali.

Il testo previgente la modifi ca del 2026 disponeva: Lesioni 
personali a un uffi ciale o agente di polizia giudiziaria o 
di pubblica sicurezza nell’atto o a causa dell’adempimen-
to delle funzioni, nonché agli arbitri e agli altri soggetti 
che assicurano la regolarità tecnica delle manifestazioni 
sportive, a personale esercente una professione sanitaria 
o socio-sanitaria e a chiunque svolga attività ausiliarie 
a essa funzionali.

2 Comma così sostituito dall’art. 20, D.L. 11 aprile 2025, n. 
48, convertito in L. 9 giugno 2025, n. 80. Il testo previgente 
disponeva: Nell’ipotesi di lesioni personali cagionate a un 
pubblico uffi ciale in servizio di ordine pubblico in occa-
sione di manifestazioni sportive, le lesioni gravi sono pu-
nite con la reclusione da 4 a 10 anni; le lesioni gravissime, 
con la reclusione da otto a sedici anni.

3 Comma aggiunto dall’art. 4, L. 14 agosto 2020, n. 113, poi 
sostituito dall’art. 16, D.L. 30 marzo 2023, n. 34, convertito in L. 
26 maggio 2023, n. 56, infi ne modifi cato dall’art. 1, D.L. 1 otto-
bre 2024, n. 137, convertito in L. 18 novembre 2024, n. 171, poi 
dall’art. 20, D.L. 11 aprile 2025, n. 48, convertito in L. 9 giugno 
2025, n. 80 e ancora dall’art. 11, D.L. 24 febbraio 2026, n. 23.

Il testo previgente la modifi ca del 2023 disponeva: Le 
stesse pene si applicano in caso di lesioni personali gravi 
o gravissime cagionate a personale esercente una profes-
sione sanitaria o socio-sanitaria nell’esercizio o a causa 
delle funzioni o del servizio, nonché a chiunque svolga 
attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria o soccorso, 
funzionali allo svolgimento di dette professioni, nell’eser-
cizio o a causa di tali attività.

Il testo previgente la modifi ca del 2024 disponeva: 
Nell’ipotesi di lesioni cagionate al personale esercente 
una professione sanitaria o socio-sanitaria nell’esercizio 
o a causa delle funzioni o del servizio, nonché a chiun-
que svolga attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria 
o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette profes-
sioni, nell’esercizio o a causa di tali attività, si applica 
la reclusione da due a cinque anni. In caso di lesioni 
personali gravi o gravissime si applicano le pene di cui 
al comma primo.

Il testo previgente la modifi ca del 2025 disponeva: 
Nell’ipotesi di lesioni cagionate al personale esercente 
una professione sanitaria o socio-sanitaria nell’esercizio 
o a causa delle funzioni o del servizio, nonché a chiun-
que svolga attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria 
o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette profes-
sioni e servizi di sicurezza complementare in conformità 
alla legislazione vigente, nell’esercizio o a causa di tali 
attività, si applica la reclusione da due a cinque anni. In 
caso di lesioni personali gravi o gravissime si applicano 
le pene di cui al comma primo.

Il testo previgente la modifi ca del 2026 disponeva: 
Nell’ipotesi di lesioni cagionate al personale esercente 
una professione sanitaria o socio-sanitaria nell’esercizio 
o a causa delle funzioni o del servizio, nonché a chiun-
que svolga attività ausiliarie di cura, assistenza sanitaria 
o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette profes-
sioni e servizi di sicurezza complementare in conformità 
alla legislazione vigente, nell’esercizio o a causa di tali 
attività, si applica la reclusione da due a cinque anni. In 
caso di lesioni personali gravi o gravissime si applicano 
le pene di cui al comma primo, secondo periodo.

4 Comma aggiunto dall’art. 11, D.L. 24 febbraio 2026, n. 23.
5 Comma aggiunto dall’art. 15, D.L. 30 giugno 2025, n. 96, 

convertito in L. 8 agosto 2025, n. 119.
6 Articolo aggiunto dall’art. 7, D.L. 8 febbraio 2007, n. 8, 

convertito in L. 4 aprile 2007, n. 41.

583-583-quinquiesquinquies Deformazione dell’a-
spetto della persona mediante lesioni perma-
nenti al viso.
Chiunque cagiona ad alcuno lesione personale 

dalla quale derivano la deformazione o lo sfregio 
permanente del viso è punito con la reclusione da 
otto a quattordici anni1.

La condanna ovvero l’applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale per il reato di cui al pre-
sente articolo comporta l’interdizione perpetua da 
qualsiasi uffi  cio attinente alla tutela, alla curatela e 
all’amministrazione di sostegno2 3.
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1 La Corte costituzionale, con sentenza 20 giugno 2025, 
n. 83, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 
comma, nella parte in cui non prevede che la pena da esso 
comminata è diminuita in misura non eccedente un terzo 
quando per la natura, la specie, i mezzi, le modalità o cir-
costanze dell’azione, ovvero per la particolare tenuità del 
danno o del pericolo, il fatto risulti di lieve entità.

2 La Corte costituzionale, con sentenza 20 giugno 2025, 
n. 83, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 
comma, nella parte in cui dispone «comporta l’interdizione 
perpetua», anziché «può comportare l’interdizione».

3 Articolo aggiunto dall’art. 12, L. 19 luglio 2019, n. 69.

584584 Omicidio preterintenzionale.
Chiunque, con atti diretti a commettere uno dei de-

litti preveduti dagli articoli 581 e 582, cagiona la morte 
di un uomo, è punito con la reclusione da dieci a di-
ciotto anni [43, 581 comma 2, 585, 586; c.nav. 1151]1.

1 V. artt. 49, 82, 83, 116, 571, comma 2, 572, comma 4, 586, 
588, comma 2, 590-sexies, 593, comma 3, 593-ter, commi 2 
e 4, 605, comma 4, c.p.

V., anche, art. 27, comma 1, Cost.
Codice penale del 1889: Art. 368 – Chiunque, con atti 

diretti a commettere una lesione personale, cagiona la 
morte di alcuno è punito con la reclusione da dodici a 
diciotto anni, nel caso dell’articolo 364; da quindici a 
venti anni, nei casi dell’articolo 365; e non minore di venti 
anni, nei casi dell’articolo 366.

Se la morte non sarebbe avvenuta senza il concorso 
di condizioni preesistenti ignote al colpevole, o di cause 
sopravvenute e indipendenti dal suo fatto, la pena è della 
reclusione da otto a quattordici anni, nel caso dell’articolo 
364; da undici a sedici anni nei casi dell’articolo 365; e da 
quindici a venti anni nei casi dell’articolo 366.

585585 Circostanze aggravanti.
Nei casi previsti dagli articoli 582, 583, 583-bis, 

583-quinquies e 584, la pena è aumentata da un ter-
zo alla metà, se concorre alcuna delle circostanze 
aggravanti previste dall’articolo 576, ed è aumentata 
fi no a un terzo, se concorre alcuna delle circostan-
ze aggravanti previste dall’articolo 577, ovvero se il 
fatto è commesso con armi o con sostanze corro-
sive, ovvero da persona travisata o da più persone 
riunite [c.p. 1889, 155, 373, 377]1.

Agli eff etti della legge penale per armi s’intendono:
1) quelle da sparo e tutte le altre la cui destina-

zione naturale è l’off esa alla persona [704];
2) tutti gli strumenti atti ad off endere, dei quali 

è dalla legge vietato il porto in modo assoluto, ov-
vero senza giustifi cato motivo.

Sono assimilate alle armi le materie esplodenti e i 
gas asfi ssianti o accecanti.

Nei casi di cui al primo comma, quando il fatto 
è commesso come atto di odio o di discriminazio-
ne o di prevaricazione o come atto di controllo o 
possesso o dominio in quanto donna, o in relazio-
ne al rifi uto della donna di instaurare o mantenere 
un rapporto aff ettivo o come atto di limitazione 
delle sue libertà individuali, la pena è aumentata 
da un terzo alla metà2.

1 Comma così sostituito dall’art. 3, L. 15 luglio 2009, n. 94 e 
poi così modifi cato dall’art. 12, L. 19 luglio 2019, n. 69.

Il testo previgente la modifi ca del 2009 disponeva: Nei 
casi preveduti dagli articoli 582, 583 e 584, la pena è 
aumentata da un terzo alla metà, se concorre alcuna 
delle circostanze aggravanti prevedute dall’articolo 576; 
ed è aumentata fi no a un terzo, se concorre alcuna delle 
circostanze aggravanti prevedute dall’articolo 577, ovvero 
se il fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive.

Il testo previgente la modifi ca del 2019 disponeva: Nei 
casi previsti dagli articoli 582, 583, 583-bis e 584, la pena 
è aumentata da un terzo alla metà, se concorre alcuna 
delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 576, ed 
è aumentata fi no a un terzo, se concorre alcuna delle 
circostanze aggravanti previste dall’articolo 577, ovvero se 
il fatto è commesso con armi o con sostanze corrosive, 
ovvero da persona travisata o da più persone riunite.

2 Comma aggiunto dall’art. 1, L. 2 dicembre 2025, n. 181.
Vedi:
– artt. 1 e 2, L. 18 aprile 1975, n. 110, in Leggi penali, voce Armi.

585-585-bisbis Pena accessoria.
La condanna del coniuge, della parte dell’unione 

civile o del parente prossimo individuato ai sensi 
degli articoli 74 e seguenti del codice civile o l’ap-
plicazione nei loro confronti della pena su richie-
sta delle parti ai sensi dell’articolo 444 del codice 
di procedura penale per alcuno dei delitti previsti 
dagli articoli 572, terzo comma, nel caso in cui dal 
fatto sia derivata la morte, 575, 578, primo comma, 
579, 580, primo comma, primo periodo, 584 e 591, 
terzo comma, nel caso in cui dal fatto sia derivata 
la morte, del presente codice commessi a danno 
dell’altro coniuge, dell’altra parte dell’unione civile 
o del parente prossimo, comporta la loro decaden-
za dall’esercizio di ogni diritto e facoltà in tema di 
disposizione delle spoglie mortali della vittima1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 9 marzo 2026, n. 35. 
La pena accessoria di cui al presente articolo, si applica 
anche al convivente di fatto di cui all’articolo 1, commi 
36 e 37, della legge 20 maggio 2016, n. 76, se designato 
quale rappresentante con specifi ci poteri in caso di morte, 
ai sensi del comma 40, lettera b), e nelle forme di cui al 
comma 41 del medesimo articolo 1, al convivente di fatto 
che non ha reso la dichiarazione anagrafi ca di cui all’ar-
ticolo 1, comma 37, della medesima legge n. 76 del 2016, 
laddove lo stesso sia stato autorizzato a disporre delle 
spoglie mortali della vittima in virtù di una espressa ma-
nifestazione di volontà della medesima, nonché ad ogni 
persona legata da relazione affettiva alla vittima, autoriz-
zata nelle medesime forme a disporre delle spoglie mortali 
della vittima stessa (art. 1, comma 2, L. 35/2026).

586586 Morte o lesioni come conseguenza di al-
tro delitto.
Quando da un fatto preveduto come delitto do-

loso [43] deriva, quale conseguenza non voluta dal 
colpevole, la morte o la lesione di una persona, 
si applicano le disposizioni dell’articolo 83, ma le 
pene stabilite negli articoli 589 e 590 sono aumen-
tate [571 comma 2, 572 comma 2, 584, 630 comma 
2, c.p.p. 5]1.

1 V. art. 56 c.p.
Vedi:
– per una particolare ipotesi di riduzione della pena, v. 

art. 81 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 che dispone: Quando l’u-
so di sostanze stupefacenti o psicotrope abbia cagionato 
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la morte o lesioni personali dell’assuntore e taluno, per 
aver determinato o comunque agevolato l’uso di sostan-
ze, debba risponderne ai sensi degli articoli 586, 589 o 
590 del codice penale, le pene stabilite da tali articoli, 
nonché quelle stabilite per i reati previsti dal presente 
testo unico, eventualmente commessi nella predetta atti-
vità di determinazione o agevolazione, sono ridotte dalla 
metà a due terzi se il colpevole ha prestato assistenza 
alla persona offesa ed ha tempestivamente informato 
l’autorità sanitaria o di polizia.

586-586-bisbis Utilizzo o somministrazione di 
farmaci o di altre sostanze al fi ne di alterare le 
prestazioni agonistiche degli atleti.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è pu-

nito con la reclusione da tre mesi a tre anni e con la 
multa da euro 2.582 a euro 51.645 chiunque procura 
ad altri, somministra, assume o favorisce comunque 
l’utilizzo di farmaci o di sostanze biologicamente o 
farmacologicamente attive, ricompresi nelle clas-
si previste dalla legge, che non siano giustifi cati da 
condizioni patologiche e siano idonei a modifi care 
le condizioni psicofi siche o biologiche dell’organi-
smo, al fi ne di alterare le prestazioni agonistiche de-
gli atleti, ovvero siano diretti a modifi care i risultati 
dei controlli sull’uso di tali farmaci o sostanze.

La pena di cui al primo comma si applica, salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, a chi adotta o 
si sottopone alle pratiche mediche ricomprese nelle 
classi previste dalla legge non giustifi cate da con-
dizioni patologiche ed idonee a modifi care le con-
dizioni psicofi siche o biologiche dell’organismo, al 
fi ne di alterare le prestazioni agonistiche degli atleti 
ovvero dirette a modifi care i risultati dei controlli 
sul ricorso a tali pratiche.

La pena di cui al primo e secondo comma è au-
mentata:

a) se dal fatto deriva un danno per la salute;
b) se il fatto è commesso nei confronti di un 

minorenne;
c) se il fatto è commesso da un componente o da 

un dipendente del Comitato olimpico nazionale ita-
liano ovvero di una federazione sportiva nazionale, 
di una società, di un’associazione o di un ente rico-
nosciuti dal Comitato olimpico nazionale italiano.

Se il fatto è commesso da chi esercita una pro-
fessione sanitaria, alla condanna consegue l’inter-
dizione temporanea dall’esercizio della professione.

Nel caso previsto dal terzo comma, lettera c), 
alla condanna consegue l’interdizione permanente 
dagli uffi  ci direttivi del Comitato olimpico nazio-
nale italiano, delle federazioni sportive nazionali, 
società, associazioni ed enti di promozione ricono-
sciuti dal Comitato olimpico nazionale italiano.

Con la sentenza di condanna è sempre ordinata 
la confi sca dei farmaci, delle sostanze farmaceuti-
che e delle altre cose servite o destinate a commet-
tere il reato.

Chiunque commercia i farmaci e le sostanze 
farmacologicamente o biologicamente attive ri-

compresi nelle classi indicate dalla legge, che siano 
idonei a modifi care le condizioni psicofi siche o bio-
logiche dell’organismo, al fi ne di alterare le presta-
zioni agonistiche degli atleti ovvero idonei a modi-
fi care i risultati dei controlli sull’uso di tali farmaci 
o sostanze, attraverso canali diversi dalle farmacie 
aperte al pubblico, dalle farmacie ospedaliere, dai 
dispensari aperti al pubblico e dalle altre strutture 
che detengono farmaci direttamente destinati alla 
utilizzazione sul paziente, è punito con la reclusio-
ne da due a sei anni e con la multa da euro 5.164 a 
euro 77.4681 2.

1 La Corte costituzionale, con sentenza 22 aprile 2022, n. 
105, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 
comma, limitatamente alle parole «al fi ne di alterare le pre-
stazioni agonistiche degli atleti».

2 Articolo aggiunto dall’art. 2, D.Lgs. 1 marzo 2018, n. 21.

587587 Omicidio e lesione personale a causa di 
onore.
[…]1.
1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 5 agosto 1981, n. 442.

588588 Rissa.
Chiunque partecipa a una rissa è punito con la 

multa fi no a euro 2.0001.
Se nella rissa taluno rimane ucciso, o riporta le-

sione personale [582], la pena, per il solo fatto della 
partecipazione alla rissa, è della reclusione da sei 
mesi a sei anni. La stessa pena si applica se la uc-
cisione o la lesione personale, avviene immediata-
mente dopo la rissa e in conseguenza di essa2 3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 10, D.L. 21 ottobre 2020, 
n. 130, convertito in L. 18 dicembre 2020, n. 173, a decorre-
re dal 20 dicembre 2020. Il testo previgente disponeva: 
Chiunque partecipa a una rissa è punito con la multa 
fi no a euro 309.

2 Comma così modifi cato dall’art. 10, D.L. 21 ottobre 2020, 
n. 130, convertito in L. 18 dicembre 2020, n. 173, a decorrere 
dal 20 dicembre 2020. Il testo previgente disponeva: Se nel-
la rissa taluno rimane ucciso, o riporta lesione personale, 
la pena, per il solo fatto della partecipazione alla rissa, è 
della reclusione da tre mesi a cinque anni. La stessa pena 
si applica se la uccisione o la lesione personale, avviene 
immediatamente dopo la rissa e in conseguenza di essa.

3 V, artt. 69, 584 c.p.

589589 Omicidio colposo.
Chiunque cagiona per colpa [43] la morte di una 

persona è punito con la reclusione da sei mesi a cin-
que anni.

Se il fatto è commesso con violazione delle nor-
me per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
la pena è della reclusione da due a sette anni [c.p. 
1889, 371]1.

Se il fatto è commesso nell’esercizio abusivo di 
una professione per la quale è richiesta una speciale 
abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena 
è della reclusione da tre a dieci anni2.

[…]3.
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Nel caso di morte di più persone, ovvero di mor-
te di una o più persone [582] e di lesioni di una o 
più persone, si applica la pena che dovrebbe infl ig-
gersi per la più grave delle violazioni commesse au-
mentata fi no al triplo, ma la pena non può superare 
gli anni quindici4 5 6 7.

1 Comma così sostituito dall’art. 2, L. 21 febbraio 2006, 
n. 102 e poi così modifi cato, prima dall’art. 1, D.L. 23 maggio 
2008, n. 92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125, poi dall’art. 
1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a decorrere dal 25 marzo 2016. Il 
testo previgente disponeva: Se il fatto è commesso con 
violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni.

2 Comma aggiunto dall’art. 12, L. 11 gennaio 2018, n. 3.
3 Comma aggiunto dall’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, 

convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125 e poi abrogato dall’art. 1, 
L. 23 marzo 2016, n. 41, a decorrere dal 25 marzo 2016. Il testo 
previgente disponeva: Si applica la pena della reclusione 
da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione 
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale da: 
1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’ar-
ticolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, e successive modifi cazioni; 2) soggetto 
sotto l’effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope.

4 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 
92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125.

5 V. art. 3 e 3-bis, D.L. 1° aprile 2021, n. 44, convertito in L. 
28 maggio 2021, n. 76, in Leggi penali, voce Responsabilità 
medica e disposizioni anticipate di trattamento.

6 Articolo così sostituito dall’art. 1, L. 11 maggio 1966, n. 296.
7 Il testo dell’articolo previgente la riforma del 2008 di-

sponeva: Chiunque cagiona per colpa la morte di una per-
sona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.

Se il fatto è commesso con violazione delle norme 
sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per 
la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della 
reclusione da due a cinque anni.

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di 
una o più persone e di lesioni di una o più persone, si 
applica la pena che dovrebbe infl iggersi per la più grave 
delle violazioni commesse aumentata fi no al triplo, ma la 
pena non può superare gli anni dodici.

Codice penale del 1889: Art. 371 – Chiunque, per impru-
denza, negligenza, ovvero per imperizia nella propria arte 
o professione, o per inosservanza di regolamenti, ordini 
o discipline, cagiona la morte di alcuno è punito con la 
detenzione da tre mesi a cinque anni e con la multa da 
lire cento a tremila.

Se dal fatto derivi la morte di più persone o anche 
la morte di una sola e la lesione di una o più, la qua-
le abbia prodotti gli effetti indicati nel primo capoverso 
dell’articolo 372, la pena è della detenzione da uno a otto 
anni e della multa non inferiore a lire duemila.

589-589-bisbis Omicidio stradale o nautico.
Chiunque cagioni per colpa la morte di una per-

sona con violazione delle norme sulla disciplina 
della circolazione stradale o della navigazione ma-
rittima o interna è punito con la reclusione da due 
a sette anni. La stessa pena si applica a colui che 
abbandona animali domestici su strada o nelle re-
lative pertinenze, quando dall’abbandono consegue 
un incidente stradale che cagiona la morte1.

Chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a 
motore in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’ar-
ticolo 186, comma 2, lettera c), del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 

285, o di alterazione psicofi sica conseguente all’as-
sunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope, ov-
vero alla guida di una delle unità da diporto indica-
te all’articolo 3 del codice della nautica da diporto, 
di cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, in 
stato di ebbrezza alcolica o di alterazione psicofi sica 
conseguente all’assunzione di sostanze stupefacenti 
o psicotrope in presenza delle condizioni previste 
dagli articoli 53-bis, comma 2, lettera c), e 53-qua-
ter del medesimo codice della nautica da diporto, 
cagioni per colpa la morte di una persona è punito 
con la reclusione da otto a dodici anni2.

La stessa pena si applica al conducente di un vei-
colo a motore di cui all’articolo 186-bis, comma 1, 
lettere b), c) e d), del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, o di un’unità da diporto di cui all’ar-
ticolo 53-ter, comma 1, lettera b), del decreto legi-
slativo 18 luglio 2005, n. 171, il quale, in stato di 
ebbrezza alcolica ai sensi rispettivamente degli arti-
coli 186, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e 53-bis, comma 2, lettera b), 
del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, cagio-
ni per colpa la morte di una persona.

Salvo quanto previsto dal terzo comma, chiun-
que, ponendosi alla guida di un veicolo a motore o 
di una delle unità da diporto di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, in stato di 
ebbrezza alcolica ai sensi rispettivamente degli arti-
coli 186, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e 53-bis, comma 2, lettera b), 
del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, cagio-
ni per colpa la morte di una persona, è punito con 
la reclusione da cinque a dieci anni.

La pena di cui al quarto comma si applica altresì:
1) al conducente di un veicolo a motore che, 

procedendo in un centro urbano ad una velocità 
pari o superiore al doppio di quella consentita e co-
munque non inferiore a 70 km/h, ovvero su strade 
extraurbane ad una velocità superiore di almeno 50 
km/h rispetto a quella massima consentita, cagioni 
per colpa la morte di una persona;

2) al conducente di un veicolo a motore che, at-
traversando un’intersezione con il semaforo dispo-
sto al rosso ovvero circolando contromano, cagioni 
per colpa la morte di una persona;

3) al conducente di un veicolo a motore che, a 
seguito di manovra di inversione del senso di mar-
cia in prossimità o in corrispondenza di intersezio-
ni, curve o dossi o a seguito di sorpasso di un altro 
mezzo in corrispondenza di un attraversamento 
pedonale o di linea continua, cagioni per colpa la 
morte di una persona.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti la pena 
è aumentata se il fatto è commesso da persona non 
munita di patente di guida o, ad eccezione delle 
ipotesi di cui al quinto comma, di patente nautica, 
ove prescritta, o con patente sospesa o revocata, ov-
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vero nel caso in cui il veicolo a motore o l’unità da 
diporto sia di proprietà dell’autore del fatto e tale 
veicolo o unità da diporto sia sprovvisto di assicu-
razione obbligatoria.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora 
l’evento non sia esclusiva conseguenza dell’azione 
o dell’omissione del colpevole, la pena è diminuita 
fi no alla metà.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora il 
conducente del veicolo o dell’unità da diporto cagio-
ni la morte di più persone, ovvero la morte di una o 
più persone e lesioni a una o più persone, si applica 
la pena che dovrebbe infl iggersi per la più grave delle 
violazioni commesse aumentata fi no al triplo, ma la 
pena non può superare gli anni diciotto3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 2, L. 25 novembre 2024, 
n. 177. Il testo previgente disponeva: Chiunque cagioni per 
colpa la morte di una persona con violazione delle norme 
sulla disciplina della circolazione stradale o della navi-
gazione marittima o interna è punito con la reclusione 
da due a sette anni.

2 Comma così sostituito dall’art. 1, L. 25 novembre 2024, 
n. 177. Il testo previgente disponeva: Chiunque, ponendosi 
alla guida di un veicolo a motore o di una delle unità 
da diporto di cui all’articolo 3 del codice della nautica 
da diporto, di cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 
171, in stato di ebbrezza alcolica o di alterazione psicofi -
sica conseguente all’assunzione di sostanze stupefacenti 
o psicotrope ai sensi rispettivamente degli articoli 186, 
comma 2, lettera c), e 187 del codice della strada, di cui 
al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché degli 
articoli 53-bis, comma 2, lettera c), e 53-quater del codi-
ce della nautica da diporto, di cui al decreto legislativo 
18 luglio 2005, n. 171, cagioni per colpa la morte di una 
persona, è punito con la reclusione da otto a dodici anni.

3 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a 
decorrere dal 25 marzo 2016 e poi così sostituito dall’art. 1, 
L. 26 settembre 2023, n. 138. Il testo previgente disponeva: 
589-bis. Omicidio stradale. Chiunque cagioni per colpa la 
morte di una persona con violazione delle norme sulla 
disciplina della circolazione stradale è punito con la re-
clusione da due a sette anni.

Chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a motore 
in stato di ebbrezza alcolica o di alterazione psico-fi si-
ca conseguente all’assunzione di sostanze stupefacenti 
o psicotrope ai sensi rispettivamente degli articoli 186, 
comma 2, lettera c), e 187 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, cagioni per colpa la morte di una persona, è 
punito con la reclusione da otto a dodici anni.

La stessa pena si applica al conducente di un veicolo 
a motore di cui all’articolo 186-bis, comma 1, lettere b), c) 
e d), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il qua-
le, in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’articolo 186, 
comma 2, lettera b), del medesimo decreto legislativo n. 
285 del 1992, cagioni per colpa la morte di una persona.

Salvo quanto previsto dal terzo comma, chiunque, po-
nendosi alla guida di un veicolo a motore in stato di eb-
brezza alcolica ai sensi dell’articolo 186, comma 2, lettera 
b), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, cagioni 
per colpa la morte di una persona, è punito con la reclu-
sione da cinque a dieci anni.

La pena di cui al comma precedente si applica altresì:
1) al conducente di un veicolo a motore che, proceden-

do in un centro urbano ad una velocità pari o superiore 
al doppio di quella consentita e comunque non inferiore 
a 70 km/h, ovvero su strade extraurbane ad una velocità 
superiore di almeno 50 km/h rispetto a quella massima 
consentita, cagioni per colpa la morte di una persona;

2) al conducente di un veicolo a motore che, attraver-
sando un’intersezione con il semaforo disposto al rosso 

ovvero circolando contromano, cagioni per colpa la morte 
di una persona;

3) al conducente di un veicolo a motore che, a seguito 
di manovra di inversione del senso di marcia in prossimi-
tà o in corrispondenza di intersezioni, curve o dossi o a 
seguito di sorpasso di un altro mezzo in corrispondenza 
di un attraversamento pedonale o di linea continua, ca-
gioni per colpa la morte di una persona.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti la pena è au-
mentata se il fatto è commesso da persona non munita 
di patente di guida o con patente sospesa o revocata, 
ovvero nel caso in cui il veicolo a motore sia di proprietà 
dell’autore del fatto e tale veicolo sia sprovvisto di assi-
curazione obbligatoria.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora l’e-
vento non sia esclusiva conseguenza dell’azione o dell’o-
missione del colpevole, la pena è diminuita fi no alla metà.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora il 
conducente cagioni la morte di più persone, ovvero la 
morte di una o più persone e lesioni a una o più perso-
ne, si applica la pena che dovrebbe infl iggersi per la più 
grave delle violazioni commesse aumentata fi no al triplo, 
ma la pena non può superare gli anni diciotto.

Vedi:
– artt. 3, 25, 27, Cost.
– art. 2, comma 4 c.p.

589-589-terter Fuga del conducente in caso di 
omicidio stradale e nautico1.
Nel caso di cui all’articolo 589-bis, se il condu-

cente si dà alla fuga, la pena è aumentata da un ter-
zo a due terzi e comunque non può essere inferiore 
a cinque anni1.

1 Rubrica così modifi cata dall’art. 1, L. 26 settembre 2023, n. 
138. Il testo previgente disponeva: Fuga del conducente in 
caso di omicidio stradale.

2 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a de-
correre dal 25 marzo 2016.

590590 Lesioni personali colpose.
Chiunque cagiona ad altri per colpa [43] una lesio-

ne personale [582] è punito con la reclusione fi no a tre 
mesi o con la multa fi no a euro 309 [c.p. 1889, 375]1.

Se la lesione è grave [583], la pena è della reclusio-
ne da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a 6191; 
se è gravissima [583 comma 2], della reclusione da tre 
mesi a due anni o della multa da euro 309 a 1.2391 2.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi 
con violazione delle norme per la prevenzione de-
gli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è 
della reclusione da tre mesi a un anno o della multa 
da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gra-
vissime è della reclusione da uno a tre anni3.

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi 
nell’esercizio abusivo di una professione per la qua-
le è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o 
di un’arte sanitaria, la pena per lesioni gravi è della 
reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le-
sioni gravissime è della reclusione da un anno e sei 
mesi a quattro anni4.

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena 
che dovrebbe infl iggersi per la più grave delle viola-
zioni commesse, aumentata fi no al triplo; ma la pena 
della reclusione non può superare gli anni cinque.
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Il delitto è punibile a querela della persona off esa, 
salvo nei casi previsti nel primo e secondo capover-
so, limitatamente ai fatti commessi con violazione 
delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale5 6 7 8.

1 Importi elevati dall’art. 113 comma 3, L. 24 novembre 1981, 
n. 689 (moltiplicate per tre), in quanto l’art. 590 è stato so-
stituito con L. 11 maggio 1966, n. 296.

2 L’art. 4, L. 12 giugno 2003, n. 134, ha abrogato l’art. 60, 
L. 24 novembre 1981, n. 689, che prevedeva l’inapplicabilità 
delle pene sostitutive al reato previsto dal presente comma, 
limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme 
per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’i-
giene del lavoro, che abbiano determinato le conseguen-
ze previste dal primo comma, n. 2), o dal secondo comma 
dell’articolo 583 del presente codice.

3 Comma così sostituito dall’art. 2, L. 21 febbraio 2006, 
n. 102 e poi così modifi cato, prima dall’art. 1, D.L. 23 maggio 
2008, n. 92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125, poi dall’art. 
1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a decorrere dal 25 marzo 2016.

Il testo previgente la riforma del 2008 disponeva: Se i 
fatti di cui al secondo comma sono commessi con vio-
lazione delle norme sulla disciplina della circolazione 
stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni 
sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione 
da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 
2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusio-
ne da uno a tre anni.

Il testo previgente la modifi ca del 2016 disponeva: Se i 
fatti di cui al secondo comma sono commessi con viola-
zione delle norme sulla disciplina della circolazione stra-
dale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul la-
voro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 
mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 
e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da 
uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla 
circolazione stradale, se il fatto è commesso da soggetto 
in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’articolo 186, 
comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modifi cazioni, ovvero da soggetto sot-
to l’effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena 
per le lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due 
anni e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione 
da un anno e sei mesi a quattro anni.

4 Comma aggiunto dall’art. 12, L. 11 gennaio 2018, n. 3.
5 Comma così sostituito dall’art. 92, L. 24 novembre 1981, n. 689.
6 V. art. 3 e 3-bis, D.L. 1° aprile 2021, n. 44, convertito in L. 

28 maggio 2021, n. 76, in Leggi penali, voce Responsabilità 
medica e disposizioni anticipate di trattamento.

7 Articolo così sostituito dall’art. 2, L. 11 maggio 1966, n. 296.
8 Ai sensi dell’art. 15, L. 24 novembre 1999, n. 468 e dell’art. 

4, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274, nel testo, da ultimo, modi-
fi cato dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, al giudice di pace è 
devoluta la competenza per il delitto, consumato o tentato, 
previsto dal presente articolo, limitatamente alle fattispecie 
perseguibili a querela di parte e ad esclusione delle fattispe-
cie connesse alla colpa professionale e dei fatti commessi 
con violazione delle norme per la prevenzione degli infor-
tuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale quando, nei casi 
anzidetti, derivi una malattia di durata superiore a venti 
giorni. Tuttavia la competenza per tali reati è del tribunale 
se ricorre una o più delle circostanze previste dagli articoli 
1 del D.L. 15 dicembre 1979, n. 625, convertito in L. 6 febbraio 
1980, n. 15 [ora art. 270-bis.1 c.p.], 7 del D.L. 13 maggio 1991, 
n. 152, convertito in L. 12 luglio 1991, n. 203 [ora art. 416-bis.1 
c.p.], e 3 del D.L. 26 aprile 1993, n. 122, convertito in L. 25 giu-
gno 1993, n. 205 [ora art. 604-ter c.p.]. V. però Corte cost. 14 
dicembre 2018, n. 236.

Codice penale del 1889: Art. 375 – Chiunque, per impru-
denza o negligenza, ovvero per imperizia nella propria 
arte o professione, o per inosservanza di regolamenti, 

ordini o discipline, cagiona ad alcuno un danno nel corpo 
o nella salute od una perturbazione di mente è punito: 1º 
con la detenzione sino a tre mesi o con la multa sino a 
lire mille, e non si procede che a querela di parte, nei casi 
della prima parte e dell’ultimo capoverso dell’articolo 372; 
2º con la detenzione da uno a venti mesi o con la multa 
da lire trecento a seimila, negli altri casi.

Se rimangano offese più persone, nei casi del numero 
lo, la detenzione può estendersi sino a sei mesi, e la mul-
ta sino a lire duemila; e, nei casi del numero 2º) la pena 
è della detenzione da tre mesi a tre anni o della multa 
superiore alle lire mille.

590-590-bisbis Lesioni personali stradali o nauti-
che gravi o gravissime.
Chiunque cagioni per colpa ad altri una lesione 

personale con violazione delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale o della navigazio-
ne marittima o interna è punito con la reclusione 
da tre mesi a un anno per le lesioni gravi e da uno 
a tre anni per le lesioni gravissime. Le stesse pene 
si applicano a colui che abbandona animali dome-
stici su strada o nelle relative pertinenze, quando 
dall’abbandono consegue un incidente stradale che 
cagiona le lesioni personali1.

Chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a 
motore in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell’arti-
colo 186, comma 2, lettera c), del codice della strada, 
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, o di 
alterazione psicofi sica conseguente all’assunzione di 
sostanze stupefacenti o psicotrope, ovvero alla guida 
di una delle unità da diporto indicate all’articolo 3 
del codice della nautica da diporto, di cui al decreto 
legislativo 18 luglio 2005, n. 171, in stato di ebbrez-
za alcolica o di alterazione psicofi sica conseguente 
all’assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope 
in presenza delle condizioni previste dagli articoli 
53-bis, comma 2, lettera c), e 53-quater del medesi-
mo codice della nautica da diporto, cagioni per colpa 
a taluno una lesione personale è punito con la reclu-
sione da tre a cinque anni per le lesioni gravi e da 
quattro a sette anni per le lesioni gravissime2.

La stessa pena si applica al conducente di un 
veicolo a motore di cui all’articolo 186-bis, com-
ma 1, lettere b), c) e d), del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, o di un’unità da diporto di cui 
all’articolo 53-ter, comma 1, lettera b), del decreto 
legislativo 18 luglio 2005, n. 171, il quale, in stato 
di ebbrezza alcolica ai sensi rispettivamente degli 
articoli 186, comma 2, lettera b), del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285, e 53-bis, comma 2, 
lettera b), del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 
171, cagioni per colpa a taluno lesioni personali 
gravi o gravissime.

Salvo quanto previsto dal terzo comma, chiun-
que, ponendosi alla guida di un veicolo a motore o 
di una delle unità da diporto di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, in stato 
di ebbrezza alcolica ai sensi rispettivamente degli 
articoli 186, comma 2, lettera b), del decreto legi-



PARTE II - CODICE PENALEArt. 590-bis

348

slativo 30 aprile 1992, n. 285, e 53-bis, comma 2, 
lettera b), del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 
171, cagioni per colpa a taluno lesioni personali, è 
punito con la reclusione da un anno e sei mesi a tre 
anni per le lesioni gravi e da due a quattro anni per 
le lesioni gravissime.

Le pene di cui al quarto comma si applicano altresì:
1) al conducente di un veicolo a motore che, pro-

cedendo in un centro urbano ad una velocità pari o 
superiore al doppio di quella consentita e comunque 
non inferiore a 70 km/h, ovvero su strade extraurba-
ne ad una velocità superiore di almeno 50 km/h ri-
spetto a quella massima consentita, cagioni per colpa 
a taluno lesioni personali gravi o gravissime;

2) al conducente di un veicolo a motore che, at-
traversando un’intersezione con il semaforo disposto 
al rosso ovvero circolando contromano, cagioni per 
colpa a taluno lesioni personali gravi o gravissime;

3) al conducente di un veicolo a motore che, a 
seguito di manovra di inversione del senso di mar-
cia in prossimità o in corrispondenza di intersezio-
ni, curve o dossi o a seguito di sorpasso di un altro 
mezzo in corrispondenza di un attraversamento 
pedonale o di linea continua, cagioni per colpa a 
taluno lesioni personali gravi o gravissime.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti la pena è 
aumentata se il fatto è commesso da persona non mu-
nita di patente di guida o, ad eccezione delle ipotesi di 
cui al quinto comma, di patente nautica, ove prescrit-
ta, o con patente sospesa o revocata, ovvero nel caso 
in cui il veicolo a motore o l’unità da diporto sia di 
proprietà dell’autore del fatto e tale veicolo o unità da 
diporto sia sprovvisto di assicurazione obbligatoria.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora 
l’evento non sia esclusiva conseguenza dell’azione 
o dell’omissione del colpevole, la pena è diminuita 
fi no alla metà.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualo-
ra il conducente del veicolo o dell’unità da diporto 
cagioni lesioni a più persone, si applica la pena che 
dovrebbe infl iggersi per la più grave delle violazioni 
commesse aumentata fi no al triplo, ma la pena non 
può superare gli anni sette.

Il delitto è punibile a querela della persona off esa 
se non ricorre alcuna delle circostanze aggravanti 
previste dal presente articolo3 4.

1 Comma così modifi cato dall’art. 2, L. 25 novembre 2024, 
n. 177. Il testo previgente disponeva: Chiunque cagioni per 
colpa ad altri una lesione personale con violazione delle 
norme sulla disciplina della circolazione stradale o della 
navigazione marittima o interna è punito con la reclusio-
ne da tre mesi a un anno per le lesioni gravi e da uno a 
tre anni per le lesioni gravissime.

2 Comma così sostituito dall’art. 1, L. 25 novembre 2024, n. 
177. Il testo previgente disponeva: Chiunque, ponendosi alla 
guida di un veicolo a motore o di una delle unità da dipor-
to di cui all’articolo 3 del codice della nautica da diporto, 
di cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, in stato di 
ebbrezza alcolica o di alterazione psicofi sica conseguen-
te all’assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope ai 
sensi rispettivamente degli articoli 186, comma 2, lettera c), 

e 187 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, nonché degli articoli 53-bis, comma 
2, lettera c), e 53-quater del codice della nautica da dipor-
to, di cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, cagioni 
per colpa a taluno una lesione personale, è punito con la 
reclusione da tre a cinque anni per le lesioni gravi e da 
quattro a sette anni per le lesioni gravissime.

3 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, 
convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125 e poi così sostituito pri-
ma dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a decorrere dal 25 marzo 
2016, poi dall’art. 1, L. 26 settembre 2023, n. 138.

Il testo previgente la modifi ca del 2016 disponeva: Computo 
delle circostanze. Quando ricorre la circostanza di cui all’art. 
589, terzo comma, ovvero quella di cui all’articolo 590, ter-
zo comma, ultimo periodo, le concorrenti circostanze atte-
nuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni si operano sulla quantità di pena 
determinata ai sensi delle predette circostanze aggravanti.

Il testo previgente la modifi ca del 2023 disponeva: 
590-bis. Lesioni personali stradali gravi o gravissime. 
Chiunque cagioni per colpa ad altri una lesione perso-
nale con violazione delle norme sulla disciplina della 
circolazione stradale è punito con la reclusione da tre 
mesi a un anno per le lesioni gravi e da uno a tre anni 
per le lesioni gravissime.

Chiunque, ponendosi alla guida di un veicolo a motore 
in stato di ebbrezza alcolica o di alterazione psico-fi sica 
conseguente all’assunzione di sostanze stupefacenti o psi-
cotrope ai sensi rispettivamente degli articoli 186, comma 
2, lettera c), e 187 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, cagioni per colpa a taluno una lesione personale, è 
punito con la reclusione da tre a cinque anni per le lesioni 
gravi e da quattro a sette anni per le lesioni gravissime.

Le pene di cui al comma precedente si applicano al-
tresì al conducente di un veicolo a motore di cui all’arti-
colo 186-bis, comma 1, lettere b), c) e d), del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285, il quale, in stato di ebbrezza 
alcolica ai sensi dell’articolo 186, comma 2, lettera b), del 
medesimo decreto legislativo n. 285 del 1992, cagioni per 
colpa a taluno lesioni personali gravi o gravissime.

Salvo quanto previsto dal terzo comma, chiunque, po-
nendosi alla guida di un veicolo a motore in stato di eb-
brezza alcolica ai sensi dell’articolo 186, comma 2, lettera 
b), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, cagioni 
per colpa a taluno lesioni personali, è punito con la re-
clusione da un anno e sei mesi a tre anni per le lesioni 
gravi e da due a quattro anni per le lesioni gravissime.

Le pene di cui al comma precedente si applicano altresì:
1) al conducente di un veicolo a motore che, procedendo in 

un centro urbano ad una velocità pari o superiore al doppio 
di quella consentita e comunque non inferiore a 70 km/h, 
ovvero su strade extraurbane ad una velocità superiore di 
almeno 50 km/h rispetto a quella massima consentita, ca-
gioni per colpa a taluno lesioni personali gravi o gravissime;

2) al conducente di un veicolo a motore che, attraver-
sando un’intersezione con il semaforo disposto al rosso 
ovvero circolando contromano, cagioni per colpa a taluno 
lesioni personali gravi o gravissime;

3) al conducente di un veicolo a motore che, a seguito 
di manovra di inversione del senso di marcia in prossimità 
o in corrispondenza di intersezioni, curve o dossi o a se-
guito di sorpasso di un altro mezzo in corrispondenza di 
un attraversamento pedonale o di linea continua, cagioni 
per colpa a taluno lesioni personali gravi o gravissime.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti la pena è au-
mentata se il fatto è commesso da persona non munita 
di patente di guida o con patente sospesa o revocata, 
ovvero nel caso in cui il veicolo a motore sia di proprietà 
dell’autore del fatto e tale veicolo sia sprovvisto di assi-
curazione obbligatoria.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora l’e-
vento non sia esclusiva conseguenza dell’azione o dell’o-
missione del colpevole, la pena è diminuita fi no alla metà.

Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, qualora il 
conducente cagioni lesioni a più persone, si applica la 
pena che dovrebbe infl iggersi per la più grave delle vio-
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lazioni commesse aumentata fi no al triplo, ma la pena 
non può superare gli anni sette.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa se 
non ricorre alcuna delle circostanze aggravanti previste 
dal presente articolo.

4 L’ultimo comma nella versione previgente la modifi ca 
del 2023 era stato aggiunto dall’art. 2, D.Lgs. 10 ottobre 2022, 
n. 150, a decorrere dal 30 dicembre 2022.

Si veda l’art. 85, D.Lgs. 150/2022 riportato in nota sub art. 582.
Vedi:
– artt. 3, 25, 27, Cost.

590-590-terter Fuga del conducente in caso di le-
sioni personali stradali e nautiche1.
Nel caso di cui all’articolo 590-bis, se il conducente 

si dà alla fuga, la pena è aumentata da un terzo a due 
terzi e comunque non può essere inferiore a tre anni2.

1 Rubrica così modifi cata dall’art. 1, L. 26 settembre 2023, n. 
138. Il testo previgente disponeva: Fuga del conducente in 
caso di lesioni personali stradali.

2 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a de-
correre dal 25 marzo 2016.

590-590-quaterquater Computo delle circostanze.
Quando ricorrono le circostanze aggravanti di cui 

agli articoli 589-bis, secondo, terzo, quarto, quinto e 
sesto comma, 589-ter, 590-bis, secondo, terzo, quar-
to, quinto e sesto comma, e 590-ter, le concorrenti 
circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 
dagli articoli 98 e 114, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le dimi-
nuzioni si operano sulla quantità di pena determi-
nata ai sensi delle predette circostanze aggravanti1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a de-
correre dal 25 marzo 2016.

590-590-quinquiesquinquies Defi nizione di strade 
urbane e extraurbane.
Ai fi ni degli articoli 589-bis e 590-bis si intendo-

no per strade extraurbane le strade di cui alle lette-
re A, B e C del comma 2 dell’articolo 2 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e per strade di un 
centro urbano le strade di cui alle lettere D, E, F e 
F-bis del medesimo comma 21.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, L. 23 marzo 2016, n. 41, a de-
correre dal 25 marzo 2016.

590-590-sexiessexies Responsabilità colposa per 
morte o lesioni personali in ambito sanitario.
Se i fatti di cui agli articoli 589 e 590 sono com-

messi nell’esercizio della professione sanitaria, si 
applicano le pene ivi previste salvo quanto disposto 
dal secondo comma.

Qualora l’evento si sia verifi cato a causa di im-
perizia, la punibilità è esclusa quando sono rispet-
tate le raccomandazioni previste dalle linee guida 
come defi nite e pubblicate ai sensi di legge ovvero, 
in mancanza di queste, le buone pratiche clinico-as-
sistenziali, sempre che le raccomandazioni previste 

dalle predette linee guida risultino adeguate alle 
specifi cità del caso concreto1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 6, L. 8 marzo 2017, n. 24.
V. artt. 61, n. 3, 582, 610 c.p. e art. 2236 c.c.
Vedi:
– art. 3, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito in L. 8 

novembre 2012, n. 189.
– artt. 3 e 3-bis, D.L. 1° aprile 2021, n. 44, convertito in L. 

28 maggio 2021, n. 76, in Leggi penali, voce Responsabilità 
medica e disposizioni anticipate di trattamento.

591591 Abbandono di persone minori o incapaci.
Chiunque abbandona una persona minore degli 

anni quattordici, ovvero una persona incapace, per 
malattia di mente o di corpo, per vecchiaia, o per 
altra causa, di provvedere a se stessa, e della quale 
abbia la custodia o debba avere cura, è punito con 
la reclusione da sei mesi a cinque anni.

Alla stessa pena soggiace chi abbandona all’estero 
un cittadino italiano [4] minore degli anni diciotto, 
a lui affi  dato nel territorio dello Stato [4 comma 2] 
per ragioni di lavoro.

La pena è della reclusione da uno a sei anni se 
dal fatto deriva una lesione personale [582], ed è da 
tre a otto anni se ne deriva la morte [c.p. 1889, 386 
comma 2].

Le pene sono aumentate se il fatto è commesso 
dal genitore [540], dal fi glio, dal tutore [c.c. 346] o 
dal coniuge, ovvero dall’adottante o dall’adottato 
[c.c. 291; c.p. 1889, 387].

592592 Abbandono di un neonato per causa di 
onore.
[…]1.
1 Articolo abrogato dall’art. 1, L. 5 agosto 1981, n. 442.

593593 Omissione di soccorso.
Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un 

fanciullo minore degli anni dieci, o un’altra perso-
na incapace di provvedere a se stessa, per malattia 
di mente o di corpo, per vecchiaia o per altra causa, 
omette di darne immediato avviso all’Autorità è pu-
nito con la reclusione fi no a un anno o con la multa 
fi no a 2.500 euro1.

Alla stessa pena soggiace chi, trovando un corpo 
umano che sia o sembri inanimato, ovvero una per-
sona ferita o altrimenti in pericolo, omette di pre-
stare l’assistenza occorrente o di darne immediato 
avviso all’Autorità.

Se da siff atta condotta del colpevole deriva una 
lesione personale [582], la pena è aumentata [64]; 
se ne deriva la morte, la pena è raddoppiata2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, L. 9 aprile 2003, n. 72. 
Il testo previgente disponeva: Il testo del presente comma, 
in vigore prima della suddetta modifi ca, era il seguente: 
«Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un fanciul-
lo minore degli anni dieci, o un’altra persona incapace di 
provvedere a se stessa, per malattia di mente o di corpo, 
per vecchiaia o per altra causa, omette di darne imme-




